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Confidenze di Patrie Sercu a San Siro 
dopo la conquista delValloro europeo neU'wmericana» 

Un titolo olimpico 
fra i ricordi più cari 
del re dei pistards 

MILANO — Una serata co
me tante altre, apparentemen
te né migliore né peggiore. 
La nebbia impenetrabile, o 
quasi, avvolgeva il Palazzone 
di San Siro, impianto ma
gnifico, monumento allo sport, 
ma poco, troppo poco, sfrutta
to. La grigia ovatta carica di 
smog attutiva e distorceva le 
urla e gli incitamenti degli 
oltre tremila spettatori. Ba
sta poco ad infiammare l'ani
mo dello sportivo, ma se gli 
appassionati di ciclismo non 
hanno la possibilità di am
mirare da vicino i grossi cam 
pioni e sottolinearne con ap
plausi le imprese, preferisco
no disertare la pista: vogliono 
lo spettacolo vero, non fumo, 
ed è forse per questo che la 
attività sugli anelli in Italia 
sta attraversando un periodo 
comatoso. 

Nel Palazzone di via Tesio, 
comunque, si erano dati ap
puntamento i bei nomi del ci
clismo internazionale, acco
gliendo senza titubanze l'in
vito della Federciclo: un ma
nipolo di uomini spremuti co
me limoni da una attività 
troppo intensa e mal regola
ta. I vecchi leoni, e Gimondi 
in lesta a tutti, non si sono 
lasciati sfuggire la ghiotta oc
casione di rinfrescare gli ono
ri conquistati nelle competi
zioni su strada ed il bel gruz-
zoletto messo a disposizione 
dagli organizzatori. Hanno ga
reggiato un po' tutti, da Gi
mondi al campione del mon
do Knetemann, da Schuiten 
all'indemoniato Debosscher, 
da Moser a Sercu. Proprio 
cosi, c'era anche Patrie Ser
cu, l'incontrastato re dei ton

fati le Sercu ha vinto trlonfilmtnt* Il Giro di Sardegna. Tra I battuti c'è anche il grand» Marckx. 
E' Il febbraio del 1970. 

din», l'uomo da battere da 
venti anni a questa par
te, l'amico intimo di Eddy 
Merckx, la bestia nera di tut
ti gli sprinter. 

Il belga era venuto in Ita
lia per vincere, per dimostra
re d'essere ancora il più for
te, il più agile, ed ha vinto 
battendo l'idolo di casa, Fran
cesco Moser. Era in palio la 
palma continentale dell'ameri
cana e Sercu, in coppia col 
tedesco Braun. è arrivato al
l'ultimo testa a testa con Mo
ser — perchè così voleva il 

copione — sicuro, tranquillo 
e più che mai deciso a non 
mollare il suo scettro. Cento 
chilometri tutti d'un fiato, co
stellati da sprint che atta
nagliano i muscoli, ottocento 
curve insidiose e col perico
lo puntualmente in agguato, 
ma, alla fine, Sercu è sa
lito sul gradino più alto e i 
fiori sono stati suoi. > 

Gli italiani lo conoscono be
ne e, seppur con una punta 
d'amaro in bocca per la scon
fitta subita da Moser, non 
gli hanno negato gli applausi 

che toccano al vincitore: un 
vincitore di lusso. Sercu è uno 
specialista, un perfezionista 
della pista, un signore, e ca
pisce il rammarico del pub
blico che avrebbe voluto ve-

1 der vincere il beniamino di 
casa. Non è la prima volta 
che < gioca » in trasferta, ma 
forse gli spiace un po' d'aver 
battuto un tipo come Moser. 

Al termine della riunione, a 
notte fonda, Sercu si rinta
na nello stanzino che l'or
ganizzazione gli ha riservato. 
Ad attenderlo c'è Roger De 

Si tratta 
delP« oro » 
di Tokio 
nel km 
da fermo 
Collana 
invidiabile 
di successi 

Vlaeminck, un conterraneo ed 
amico. 

— Soddisfatto, Patrie? 
« Come sempre quat:do vin

co », biascica in un italiano 
abbastanza accessibile ed im
parato in tanti anni di per
manenza nel nostro Paese. 
« Certo che Francesco filava 
come un treno; non è stato 
facile batterlo ». 

Osserva attentamente la sua 
bicicletta, consiglia al mec
canico che lo segue dapper
tutto di sfilare le ruote dal 
telaio e di controllare minu
ziosamente la pedivella de
stra. Poi è disposto a lasciar
si andare ai ricordi. 

— Quanti titoli ha vinto nel
la sua lunga carriera? 

*Chi ha più tempo e pa
zienza di me ha stilato un 
lungo elenco ed è arrivato a 
quota cinquantaquattro, uno 
più o uno meno non saprei 
dirlo. Comunque ognuno di 
questi successi ha un signi
ficato ben preciso». 

Ricorda con particolare pia
cere la medaglia d'oro con
quistata ai Giochi olimpici di 
Tokio nel chilometro a cro
nometro con partenza da fer
mo e, ~ chissà perchè? — 
il campionato mondiale di ve
locità disputato nel 1967 sulla 
pista di Amsterdam. 

« In quell'occasione diedi 
forse la più grande delusione 
agli sportivi italiani. Nel gi
rone conclusivo del torneo 
della velocità, dovetti misu
rarmi con Maspes, mentre 
l'altra semifinale prevedeva 
lo scontro tutto italiano tra 
Beghetto e Damiano. Un az
zurro sarebbe sicuramente 

Auto: bilancio della stagione '78 nelle formule minori 

Pazzi i giovani piloti? 
Risponde Stohr: «Siamo 
più bravi e preparati» 

La dura ed efficace scuola dei « kart » - L'importanza degli sponsor Bn(no Giacomelli, campione europeo 

Nel libro mastro del cam
pionati riservati alle mono
posto s'è chiuso un altro ca
pitolo. La stagione 1978 si ar
chivia con i successi di Mario 
Andrcttl nel a mondiale a di 
F. 1, di Bruno Giacomelli e 
del belga Jan Lammers ri
spettivamente negli « europei > 
di F. 2 e F. 3. E' anche quindi 
giunto il tempo dei bilanci e 
nel consuntivo, l'automobili
smo italiano mostra un dia
gramma con una marcata li
nea ascendente. 

Anche se, nel campo dei co
struttori, il netto predominio 
delle Lotus in F. 1 ha certa
mente negato alla Ferrari e 
agli sportivi italiani la gran
de soddisfazione nel campo 
riguardante i piloti invece la 
stagione ha rimarcato il sal
to di qualità dei « giovani leo
ni»: in questo senso il titolo 
europeo di F.2 conquistato 
con largo anticipo da Giaco
melli il 23 luglio sul circuito 
di Pergusa è abbastanza si
gnificativo. 

Dopo dodici anni, un ita
liano è, dunque, riuscito a 
iscrivere il proprio nome nel
l'albo d'oro della seconda for
mula accanto a quelli illustri 
dt Ickx, Beltoise, Servoz-Ga-
vin, Regazzoni, Peterson. Hail-
wood, Jarier, Oepailler, Laf-
fite, Jabouille e Amoux che, 
nell'ordine, si sono aggiudica
ti l'ambito trofeo dal 1967, 
anno della sua prima edizio
ne. 

Altri piloti italiani stanno 
conoscendo la ribalta intema
zionale assieme a Giacomelli 
e agli ormai conosciuti Pa-
trese e Brambilla. I vari 
Ghmzani, De Angelis, Colom
bo, Gabbiani, Necchi e Ma
ra»! in F.2; Fabi. Stohr, Al-
bertin, Pardini e Campomino-
si in F.3, infatti, hanno più 
volte messo in mostra il loro 
talento su tutu 1 circuiti av
valorando, con le loro presta
zioni, la tesi che indica la 
« scuola » italiana come la mi
gliore nell'attuale panorama 
dell'automobilismo sportivo. 

E certamente non è per ca
so che ciò si verifica. L'am
biente delle quattro ruote, ca
ratterizzato dalla tecnologia 
esasperata, non lascia spazio 
per emergere agli sprovvedu
ti. Per conquistare la noto
rietà un giovane pilota si de
ve applicare nella stessa mi
sura con la quale svolgono 

Awto «Mia farmela 1 M I I C p4ta di JMiseno. 

la loro professione i campio
ni più affermati. Ecco, forse 
è proprio la mentalità profes
sionistica che ha portato i 
giovani italiani a farsi ap
prezzare ed è doveroso a que
sto punto analizzare le cause 
di questo nuovo modo d'av
vicinarsi alle corse e perché 
questo si è verificato. 

Indubbiamente, sotto il pro
filo professionale, riteniamo 
che una grande importanza 
assuma la scuola dei kart. 
Quasi tutti i giovani italiani 
sopra elencati hanno iniziato 
la loro attività agonistica con 
questo sport e, quasi tutti, 
hanno spesso avuto modo di 
affermare che, proprio gui
dando questi «mostriciattoli», 
hanno acquisito la necessaria 
sensibilità di guida, imparan
do, nel contempo, le prime 
cognizioni tecniche per trova
re i giusti assetti al mezzo 
meccanico, conoscenze che 
poi hanno via via affinato 
quando sono passati alla gui
da di mezzi più veloci e tecno

logicamente più evoluti. 
Ma è anche vero che sui 

kart e nelle formule minori, 
definite d'addestramento, non 
corrono solo gli italiani. E 
allora che cos'altro ha con
tribuito al balzo di qualità 
dei giovani nostrani nei con
fronti degli stranieri? Ci sem
bra, a questo punto, doveroso 
prendere in considerazione an
che il nuovo tipo di rappor
to instauratosi tra piloti e le 
industrie. Da qualche anno a 
questa parte, infatti, si è no
tata una maggiore disponibi
lità economica dei piloti de
rivante dal fatto che le gran
di aziende hanno individuato 
nell'automobilismo un reddi
tizio veicolo pubblicitario per 
introdurre il loro «messag
gio» tra il pubblico, specie 
in quello giovanile. 

Ed ecco il grande numero 
di sponsor e, parallelamente, 
la possibilità economica di te
ner aggiornate le vetture e 
l'occasione per acquisire nuo
ve esperienze confrontandosi 

con gli stranieri sui loro cir
cuiti. 

Naturalmente non sempre 
un solido appoggio economi
co basta per emergere dalla 
fitta schiera di aspiranti cam
pioni che si trovano nelle for
mule minori. Quando si viag
gio sul filo dei duecentocin
quanta orari conta solo la 
capacità, la freddezza, l'intui
zione dell'uomo, e non certo 
il conto in banca che costui 
ha a disposizione. Anche se, 
logicamente, la consistenza 
del budget a disposizione ri
mane un elemento importan
te per emergere, l'intervento 
delle industrie ha contribuito 
all'allargamento della «base» 
dove, accanto ai cosiddetti fi
gli di papà ora troviamo an
che piloti di più modesto ce
to sociale. 

A parere unanime, le gare 
che si disputano in Italia so
no considerate le più com
battute. Gli stranieri giudica
no i driver nostrani autentici 
incoscienti. E* vero? Non cre

diamo. Ma un'eloquente ri
sposta a simile accusa pen
siamo possa venire da un 
« addetto ai lavori », da Stohr 
che, malgrado il nome che 
tradisce chiaramente un'ascen
denza teutonica, è un venti-
seienne riminese purosangue, 
laureato in psicologia, sposa
to. con un figlio, campione 
italiano di F.3, che l'hanno 
prossimo esordirà in F.2 e 
al quale, si sussurra, guar
da con interesse anche ring. 
Ferrari. In una recente inter
vista Stohr ha dichiarato: 
«Chi dice che noi siamo paz
zi è in errore. Certo, a vol
te corriamo al limite del re
golamento. Ma a monte di 
tutto questo vi è la modifica 
del quadro delle corse in Ita
lia. Una volta, sui nostri cir
cuiti erano solo in due, tre 
piloti a disporre delle mac
chine vincenti, quelli che, in
somma, avevano convinto il 
papà a mettere più spesso 
mano al portafoglio. Ora in
vece, con gli sponsor, alla 
partenza sono almeno in dieci 
coloro che possono puntare 
al successo ed è logico che 
per vincere occorre anche es
sere aggressivi, tenere sem
pre l'acceleratore schiacciato. 
Basta un'indecisione e ti ri
trovi fuori dalla lotta ed e-
stromesso dal "giro" buono 
dei finanziatori che sono sem
pre pochi rispetto alla mas
sa di praticanti. Ecco perché 
noi italiani, in corsa, siamo 
più determinati degli stranie
ri ma non certamente inco
scienti. Emergiamo perché al
l'aggressività accostiamo un 
buon grado di preparazione 
tecnica. Tutto qui ». 

Il discorso di Stohr non fa 
una grinza. Basta infatti fare 
un raffronto statistico per 
rendersi conto che il numero 
di incidenti è superiore sui 
circuiti stranieri, dove corro
no i cosiddetti gentleman. 

Forse, crediamo, il fenome
no dei giovani nostrani che 
si stanno facendo largo in 
campo intemazionale può al
fine risultare controproducen
te quando per raggiungere 
l'obiettivo che è di tutti, la 
formula I, si aggiunge all'a
gonismo anche la fretta per. 
«arrivare». E la storia del
l'automobilismo è, a tal pro
posito, abbastanza eloquente. 

Lino Rocca 

Due Immagini dalla recenti gare al Palasport di Milano. A sinistra : Sercu lancia II tedesco-federale Braun durante l'« americana : 
Accanto, sul podio, da sinistra: Braun, Sercu, Moser e l'australiano Clark, classificatisi al secondo posto. 

arrivato alla finale, ma io do
vevo vedermela con Maspes, 
un'incognita come sempre. 
Non mi persi d'animo ed eli
minai Maspes con sufficiente 
autorevolezza: Beghetto fece 
la stessa cosa con Damiano. 
Ero in finale, ma come batte
re Beghetto? Mi aggiudicai 
la prima prova e nel corso 
della seconda lo beffai men
tre cercava di costringermi 
ad una surplace estenuante. 
Era campione del mondo del
la velocità, dopo aver battu
to Maspes e Beghetto! Ave
vo già vinto il titolo iridato 
da dilettante e solo due an
ni più tardi riuscii a ripeter
mi in una finale tutta belga 
con Van Lancker, che in se
mifinale si era liberato — iro
nia della sorte — di Beghetto, 
mentre a me erano bastate 
due volate secche, ma logo
ranti, per eliminare Gaiar-
doni ». 

Ricordi ne ha da Vendere: 
in un quarto di secolo di at
tività ha gareggiato in ogni 
angolo della terra; dovunque 
ci sia una pista, in legno o 

cemento poco importa, lo co
noscono. Da solo riesce a sop
portare il peso del cartellone 
di una riunione e a riempi
re i velodromi. Potrebbe es
sere un personaggio, ma non 
lo vuole essere, preferisce 
stare dietro le quinte. Ma 
quando è a cavallo di una 
bicicletta sfoga la sua forza 
e mette a frutto nel miglio
re dei modi la sua intelligen
za tattica. E' il più versatile 
dei pistard e ne è perfetta
mente conscio. Ha vinto in 
tutte le specialità della pista, 
dal chilometro da fermo a 
quello lanciato, dalla velocità 
alle prove dietro motori, al
l'inseguimento. Un fenomeno, 
insomma, che anche sulla 
strada ha saputo dare il me
glio di sé vincendo addirittu
ra un Giro di Sardegna da
vanti all'alloro re della stra
da, davanti cioè a Eddy 
Merckx. Tutto questo Sercu 
ricorda a perfezione, ma la 
modestia gli spegne le paro
le sulle labbra e lo costringe 
a parlare del futuro p'mttosto 
che del passato. 

Fuori la nebbia si è fatta 
ancor più fitta, ma Sercu già 
programma le Sei Giorni di 
Zurigo. Milano e Hannover 
dove vuole recitare un ruolo 
di primissimo piano per te
ner fede al blasone che la 
classe cristallina gli ha per
messo di conquistare e per 
giustificare — tiene a preci
sare, forse peccando di mo
destia — il Timone d'oro, rico 
noscimento che la giuria pre
sieduta da Sauro Stefanini ha 
voluto assegnargli. Ci lascia
mo alle spalle i lunghi corri
doi del Palazzone, ma Patrie 
non vuole sbilanciarsi sugli 
avversari né sul suo futuro. 
Poi si decide: « Gareggerò in 
pista ancora un paio di sta
gioni per raggiungere e ma
gari superare i record di Pe
ter Post, sempre che Moser 
me lo consenta. Francesco se 
la cava benissimo con noi 
specialisti e se la strada non 
gli riservasse tutti quegli al
lori potrebbe dedicarsi alla 
pista con risultati, credete
mi, lusinghieri ». 

Angelo Zomegnan 

I 54 titoli 
di « re » Patrie 

(ilOCIIl OLIMPICI: chltomc. 
tro a cronometro con partenza 
da fermo. 1964. Totale: 1. 

CAMPIONATI UKL MONDO 
DI VELOCITA': 1963 (dilettan
ti) , 1967 (professionisti). 1969 
( ld.) . Totale: 3. 

CAMPIONATI W EUROPA 
DEU/OMNIUM • 1965, 1967. 
1968. 1969. 1970. 1971, 1972. 1973. 
1976. 1977. Totale: 10. 

CAMPIONATI 11' KUHOPA 
DKU/AMKRICANA: 1969 (con 
Post). 1970 (con Merckx). 1975 
(con PIJnen), 1977 (con Merckx). 
1978 (con Ilraun). Totale: 5. 

CAMPIONATO D* EUROPA 
DIETRO DKRNY: 1977. Tot». 
le 1. 

CAMPIONATI DKL HKIXilO 
DKLLA VELOCITA': 1962 (di
lettante), 1963 ( ld.) , 1964 (ld.) , 
1963 (professionista). 1967, 1968, 
1969. Totale 7. 

CAMPIONATI DKL BELGIO 
DKU/OMNIUM: 1963 (dilettati 
U). 1964 (dilettanti), 1965 (prò. 
feasIoahU), 1966. 1967. 1968 
1971. 1972. 1974. 1975, 1976 
1977. Totale: 12. 

CAMPIONATI IIKL HKUHO 
DELL'AMERICANA: 1963 (dllct 
tanti), 1964 ( ld.) . 1965 (M.) 
1966 (professionlatl). 1968. 1969, 
1970. 1971. 1972. 1973. 1971 
1975. 1976. 1977,. Totale: 14 

CAMPIONATO DKL BELGIO 
DIETRO DERNY: 1976. Tota 
le: 1. 

Convegno del PCI a Milano sul tempo libero 
Se si ragiona di cultura 

è utile servirsi di quell'og
getto tipicamente sportivo 
che è il podio: sul gradino 
più alto la cultura impor
tante, quella che possiamo 
chiamare tradizionale; sugli 
altri gradini le culture che 
contano meno. E tra que
ste lo sport, termine che 
assimila l'agonismo ad alto 
livello, lo spettacolo sporti
vo, la pratica motoria pro
pedeutica e quella del tem
po libero. Quindi: associa
zionismo di ogni tipo (de
gli enti di promozione e del
le società sportive), anziani 
abbandonati a se stessi, 
bambini degli asili e delle 
elementari portatori di sco
liosi, ricerca medica e scien
tifica, condizione giovanile. 

Su questo tema fondamen
tale — la separazione delle 
culture, in concorrenza tra 
loro, — e sui tanti temi che 
ne derivano, la Federazio
ne milanese del Partito co
munista italiano ha promos
so un dibattito: «Tempo li
bero, cultura di massa, as
sociazionismo: quale realtà, 
quale politica». Si propo
neva un lungo passo in a-
vanti sulla via dell'unione 
delle culture, non più di se
rie A e di serie B ma tut
te espressione di un modo 
migliore dì vivere la vita. 
Si proponeva anche di in
dividuare i meccanismi ca
paci di infrangere i troppi 
muri che dividono, su que
sti temi, i cattolici dai laici. 

I PROBLEMI DEL PRE
SENTE — Il convegno si è 
articolato in una serie di 
relazioni introduttive, in un 
dibattito, nel lavoro di tre 
commissioni e in un ragio
namento conclusivo. Dare 
conto di tutto quel che si 
è detto è difficile. Ci limite
remo, ovviamente, alla par
te sportiva del convegno in
sistendo — per il momento 
— sul problema delle strut
ture e del territorio. In se
guito vi daremo conto di 
altre cose al fine di rende
re una immagine il più com
pleta possibile di questo 
convegno cosi intenso e ric
co. 

II compagno Gianni Ba-
gioii, responsabile della 
commissione sport del PCI 
a Milano, ha introdotto i 
lavori con una relazione che 
ha proposto lo schema ge
nerale dei problemi. Ha in
sistito sulla sostanziale as
senza di un movimento t-
deale di massa, sull'assen
za dello Stato e sulla pre
valenza dei privati. «Come 
comunisti », ha detto, « pos
siamo proporre il nostro 
patrimonio storico. Ma con
tano soprattutto i problemi 
del presente ». Eccolo, il 
primo punto caldo: i proble
mi del • presente. Perché 
quando si dice che i bam
bini delle elementari sono 
portatori di scoliosi si dice 

Che cosa fare 
qui e subito 
per lo sport 

che nelle scuole elementari 
non si fa pratica sportiva e 
non tanto perché manchino 
le strutture ma soprattutto 
perché quelle che vi sono 
sono male utilizzate. E an
che perché mancano le 
«strutture mentali» e per
ché non vi è nella scuola 
la volontà di proporre una 
pratica sportiva seria: che 
sia cultura, che insegni al 
bambino l'uso del proprio 
corpo, l'uso di una pratica 
motoria che sia soprattut
to gioco ma non soltanto 
gioco. 

Il convegno ha individua
to nella mancanza di par
tecipazione e di un auten
tico coordinamento altri due 
punti caldi del vasto proble
ma. Si è parlato di isola
mento dello sport nell'am
bito culturale. Perché? Per
ché nel nostro Paese lo 
sportivo è prima di tutto 
un tifoso. E se uno spor
tivo è un tifoso la spiega
zione sta nella carenza del
la scuola che non si è mai 
servita dello sport inteso 
come educazione. 

UTILIZZARE L'ESISTEN
TE — La terza commissio
ne, presieduta da Roberto 
Valimi, consigliere regiona
le del nostro partito e mem
bro del consiglio direttivo 
del C e n t r o universitario 
sportivo milanese, ha lavo
rato attorno alle «strutture 
del tempo libero » partendo 
dalla premessa di una rico
gnizione-analisi di quel che 
esiste. Si è ragionato spes
so su queste colonne sulla 
necessità di nuove struttu

re ma anche — e soprat
tutto — sulla necessità di 
utilizzare meglio quelle che 
già esistono. 

Su questo piano bisogna 
tener conto delle leggi na
zionali, di quelle regionali 
e della politica amministra
tiva degli Enti locali (e al 
convegno, purtroppo, men-
tre erano presenti ammini
stratori comunisti della pro
vincia erano assenti quelli 
milanesi, proprio coloro che 
trovano oggi i problemi e 
domani li ritroveranno ag
gravati) e bisogna operare 
una analisi differenziata: un 
conto infatti è Milano, altra 
cosa Cinisello e altra cosa 
ancora la provincia nel suo 
complesso. 

Ed è necessario poi esa
minare il problema avendo 
presente che oltre alle strut
ture di tipo istituzionale ve 
ne sono altre di carattere 
privato. Anche qui con va
ste differenziazioni: struttu
re del movimento cattolico, 
Case del popolo, strutture 
d e l l ' associazionismo, dei 
CRAL e, infine, quelle pri
vate, molte delle quali di 
tipo speculativo. Su questo 
problema — quello delle 
strutture private — il con
vegno ha ragionato poco e 
questa insufficienza l'ha in
dividuata anche il compagno 
Ludovico Festa nelle conclu
sioni. 

PROGRAMMARE, SO
PRATTUTTO — Si è colta 
l'importanza delle strutture 
scolastiche e la necessità di 
utilizzarle socialmente. Si è 
parlato della legge 382/616 

che ha modificato radical
mente la situazione a livel
lo di pratica sportiva e uso 
del tempo libero. Di qui 
l'altra necessità di dare in
dicazioni agli Enti locali ti
tolari della delega prevista 
da questa legge. E ancora: 
c'è da programmare sul ter
ritorio e da collaborare con 
l'associazionismo (sulla ba
se, naturalmente, dei pro
grammi) e c'è da gestire 
gli impianti. E tutto ciò ha 
un costo che può essere ri
dotto al minimo grazie alla 
partecipazione e alla corre-
sponsabilizzazione. Cioè: le 
strutture sono patrimonio di 
tutti e quindi bisogna sal
vaguardarle e ciò può esser 
detto senza fare demagogia 
o populismo; le strutture 
vanno gestite e se è lecito 
chiedere sacrifici alla gente 
bisogna che la gente sia con
vinta del perché li fa. 

E poi pluralismo nella 
partecipazione e nella gestio
ne gettando un ponte sul
l'isola che è tuttora il mo
vimento cattolico. Facciamo 
un esempio: se una parroc
chia possiede una piscina è 
bene che il Comune ammi
nistrato dalla sinistra stipu
li una convenzione con la 
parrocchia in maniera che 
la piscina sia non solo del
la parrocchia ma pure di 
tutti. Lo spirito della legge 
382/616 è anche queste cose. 

Si è ragionato sull'assenza 
del sindacato che si dichia
ra non ancora in grado di 
affrontare questi problemi 
e sulla concorrenza che si 
fanno troppe forze frammen
tate. Se si fosse capaci di 
razionaiizaare a tutti i livel
li. al posto della concorren 
za si avrebbe un lavoro co
mune con migliori risultati 
e costi minori. Dal Conve
gno è nata l'esigenza della 
creazione di un Centro stu
di unitario che sia un os
servatorio permanente. Sarà 
costituito assieme all'ARCI, 
al movimento sindacale e a 
quello cooperativo: dovrà 
confrontarsi con le società 
sportive federali e collabora
re con loro. Il Convegno 
ha proposto — partendo dal
la questione del disciolto 
ENAL — una indagine cono
scitiva immediata (tempi 
brevissimi) sull'esistente e 
sol fabbisogno. 

Il tema del Convegno chie
de: «Quale realtà, quale po
litica». Ora esiste una real
tà in movimento, mentre ie
ri era statica. E ora deve 
esserci una politica nello 
spirito della legge e cioè di 

, collaborazione, di partecipa
t o n e , di pluralismo, di pro
grammi. Più che metodolo
gie servono indicazioni esat
te tenendo conto delle cose 
e dei fatti di oggi. 
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